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UN MOSAICO IN ONORE DI 
DON FRANCESCO BONIFACIO
A fi ne dicembre dello scor-

so anno, nella chiesa 
di san Gerolamo in via 

Capodistria a Trieste, è sta-
to realizzato un mosaico per 
onorare la memoria del mar-
tire piranese don Francesco 
Bonifacio, proclamato Beato il 
4 ottobre 2008, nella Cattedra-
le di San Giusto.
Si tratta di un’opera progettata 
ed eseguita dal padre gesuita 
Federico Pelicon, che si è ispi-
rato alla scuola spirituale ed ar-
tistica del Centro Aletti di Roma 
diretto da p. Marko Rupnik, 
presso il quale ha lavorato per 
alcuni anni. Assieme a padre 
Federico, per la realizzazione 
dell’opera, hanno collabora-
to Elena Spinetti e Tomohiro 
Hashimoto, aiutati da Chiara 
Pilato, tutti e tre giovani diplo-
mati alla scuola mosaicisti del 
Friuli di Spilimbergo.
Il mosaico, che abbraccia l’in-
tero abside dell’altare di sini-
stra della chiesa, rappresenta 
le fi gure fondamentali della vi-
cenda del martirio di don Fran-
cesco.
A destra il Cristo che, sulle 
spalle, porta l’uccisore del sa-
cerdote ormai perdonato oltre 
che da questi, anche dal Cri-
sto stesso in virtù della sua 
morte e risurrezione. La mano 
dell’uccisore che stringe il sas-
so, cioè lo strumento con il 
quale don Francesco venne 
colpito a morte, è sostenuta da 
quella del Cristo che assume 
così su di sé il male compiuto. 
A sinistra si staglia la fi gura del 
martire, vestito con la veste 
sacerdotale sulla quale è po-
sata la stola, simbolo del servi-
zio sacerdotale, e nella mano 
tiene il calice offerto al Padre. 
Anch’egli come il Cristo porta 
attorno alla testa l’aureola e 
sulle mani le stesse sue pia-
ghe, le stimmate, a signifi care 
la sua conformazione in tutto 
al Signore. 
Nel mezzo tra le due fi gure, 
posto sull’altare che poggia 
sulle pietre dell’Istria, è raffi -
gurato un pane, segno della 
condivisione: è il tabernacolo 
che unisce la vita del martire 
e quella del suo uccisore con il 
Cristo stesso.
Nella parte alta del mosaico 
la scritta “Gesù ama i propri 
crocifi ssori e per essi doman-
da perdono al Padre” ricorda 
l’omelia pronunciata dal sa-
cerdote appena qualche gior-
no prima della sua uccisione, 
quasi una profezia di quanto 

Ogni contributo materiale per la buona realizzazione del mosaico
è bene accetto.

Si ringrazia sin da ora per la generosità.

appunto sarebbe avvenuto il 
successivo 11 settembre.
Il mosaico nel suo insieme 
esprime la visione della stra-
ge compiuta nell’immediato 
dopoguerra, in cui furono uc-
cisi molti innocenti, in partico-
lare sacerdoti, e, tra essi, don 
Francesco Bonifacio: alcune 
persone sparirono nelle foibe, 
altre sepolte di nascosto in al-
cuni cimiteri ed in altri luoghi, 
altri ancora - come appunto 
don Francesco -  sparirono in 
posti sconosciuti della terra 
istriana.
Per questo molti luoghi di que-
sta terra sono impregnati del 
sangue di tali martiri. Questo 
esprime la violenza della storia 
degli uomini, una storia di vitti-
me e di carnefi ci, conoscendo 
spesso chi sia la vittima e chi 
sia il carnefi ce. E si sa che il 
sangue versato genera ven-
detta, innescando una spirale 
di odio.
Il nuovo mosaico con la sua 
forte simbologia vuole essere 
un simbolo di ricordo, di me-
moria e di culto ma, insieme, 
un simbolo di riconciliazione 
con se stessi e con la storia 
degli uomini.
La scelta della chiesa di San 
Gerolamo non è stata casua-
le. Il Vescovo ha voluto indi-
viduare un luogo defi nitivo e 
particolarmente adatto in cui 
la Chiesa diocesana tutta pos-
sa ritrovarsi per pregare e per 
onorare don Bonifacio. È an-
che il luogo in cui, ogni mese, 
si ritrova a pregare il Gruppo 
Amici di don Francesco, voluto 
e promosso dall’Azione Catto-
lica di Trieste, per continuare a 
fare memoria di questo Beato, 
impegnandosi a diffonderne il 
culto e la devozione. 

Mario Ravalico

Chiesa di san Gerolamo in via Capodistria a Trieste
Il mosaico in onore del martire piranese don Francesco Bonifacio

Cristo, sulle spalle, porta l’uccisore 
del sacerdote ormai perdonato.
La mano dell’uccisore che stringe il 
sasso con il quale don Francesco 
venne colpito a morte è sostenuta da 
quella del Cristo che assume così su 
di sé il male compiuto

Don Francesco Bonifacio, con la ve-
ste sacerdotale e la stola, tiene il ca-
lice offerto al Padre, attorno alla testa 
ha l’aureola e sulle mani le stimmate

Domenica 28 dicembre 2014
Mons. Giampaolo Crepaldi, Vescovo di Trieste, davanti al mosaico dedicato a 
don Francesco Bonifacio (foto di Franco Viezzoli)

Una veduta interna della chiesa di san Gerolamo con, sulla sinistra, il mosaico

La chiesa di san Gerolamo in via Capodistria a Trieste
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“Se è vero, come dice lo storico Johann Gustav DROYSEN, 
che la storia è quel che l’umanità sa di se stessa, la sua au-
tocertezza, noi giuliani, fiumani, dalmati siamo i pilastri sui 
quali poggia questa verità circa la vicenda dell’esodo dalle 
nostre terre, verità dichiarate proprio perché vissute. 
Istria Fiume e Dalmazia ormai non ci appartengono più, 
sono passate ad altri per diritto, perché una maledetta guer-
ra perduta ha determinato questa situazione così abnorme in 
stridente contrasto con secoli di storia trascorsi in tutt’altre 
sfere etniche che non le attuali.
Il furto delle cose è già stato fatto, ma c’è un altro furto cui 
si può, si deve riparare, ed è quello della memoria e della 
preservazione della cultura originaria.
Credo nella forza della comunicazione della cultura.”

Nevia Gregorovich

MOSTRA DI TESTI E RICERCHE ICONOGRAFICHE

STOR I A DELL’ESODO
dal 1943 a Osimo

Associazione delle Comunità Istriane
sala “don Francesco Bonifacio”

Inaugurazione 
mercoledì 11 febbraio 2015 alle ore 17

In questa interessante mostra, organizzata dall’Associazione 
delle Comunità Istriane in collaborazione con il Libero Co-
mune di Pola in esilio, il pubblico potrà seguire e ripercorrere 
i fatti tramite una ricostruzione rigorosa del periodo storico 
illustrato, in una sorta di racconto per immagini.
Quaranta fotografie testimoniano, infatti, i luoghi e i perso-
naggi della tragedia.
All’interno della mostra sono compresi testi e documenti, 
tratti dal repertorio tradizionale e dai giornali d’epoca.
La rassegna approda a Trieste dopo essere stata esposta a Mi-
lano, soprattutto a favore delle scuole medie e superiori (dal 
2006 al 2013).
La mostra Storia dell’Esodo dal 1943 a Osimo è curata dalla 
professoressa Nevia Gregorovich, esule parentina, pianista, 
pittrice, storica delle vicende istriane.
Per anni, infatti, ha presentato la storia delle terre perdute 
all’Università della Terza Età a Milano e a Sesto San Giovan-
ni, senza tralasciare i corsi dedicati all’arte dell’Alto Adria-
tico (arte bizantina, Aquileia e Grado, architettura istriana).

Nevia Gregorovich è nata a Parenzo d’Istria.
La famiglia, nel 1956, dopo otto anni di richieste come optante per 
mantenere la cittadinanza italiana, si stabilisce a Milano.
Ha conseguito la maturità liceale contemporaneamente al diploma in 
pianoforte al conservatorio “Giuseppe Verdi “ e laurea in musicologia.
Nell’ambito della sua professione di docente, profondi e ampi sono 
stati gli studi di varie discipline nel campo sperimentale. 
Dagli anni Ottanta Nevia Gregorovich è impegnata in concerti in duo 
pianistico con esibizioni in Italia e all’estero; dall’anno Duemila colla-
bora con il compositore istriano maestro Luigi Donorà quale coautrice 
in esecuzioni concertistiche di musica d’avanguardia, collegate spes-
so a mostre di pittura, scultura e fotografia a tema, nonché rassegne 
multimediali in relazione al Giorno del Ricordo, per il quale la Gregoro-
vich è da anni attiva come testimone dell’esodo presso varie istituzioni 
culturali e scolastiche.
Studiosa e ricercatrice, esprime l’amore per la sua terra raccontando-
ne la storia attraverso le bellezze artistiche  e organizzando mostre da 
lei curate nei testi e nelle iconografie.
Infatti, dagli anni ‘80, quale pittrice e grafica, Gregorovich espone le 
sue opere in gallerie d’arte, centri culturali, pinacoteche e musei in 
Italia e all’estero.
All’anno 1989 risale la sua prima mostra di pittura a Milano.
Da allora ha compreso che è questa l’espressione d’arte a lei più con-
geniale e si è dedicata con metodo e continuità alla ricerca. I suoi primi 
lavori riguardavano l’uso insolito della lastra d’alluminio come suppor-
to al posto della tela e i colori trasparenti sintetici per combinazioni 
cromatiche con interventi di chine. Poi le grandi tele con l’ampia pen-
nellata del materico e dei colori ad olio la liberavano verso un approdo 
stilistico più consapevole.
Molti i premi vinti, anche prestigiosi e numerose le esposizioni perso-
nali e collettive in Italia e all’estero. Sue opere figurano in pinacoteche, 
musei, centri culturali e collezioni pubbliche e private, italiani e stranie-
ri. Importanti anche le pubblicazioni sulla ritrattistica, la grafica, la foto-
grafia verso la quale si nota una spiccata predilezione per il “macro”. 
Vive e opera tra Milano, Trieste, Barcellona (Spagna).

La professoressa Nevia Gregorovich con il maestro Luigi Donorà in 
Palazzo Costanzi a Trieste

In occasione del Giorno del Ricordo
mons. Ettore Malnati parlerà su

MONS. ANTONIO SANTIN 
E L’IMPEGNO PER I DIRITTI UMANI

GIOVEDì 26 FEBBRAIO 2015 alle ore 18
nella sala dell’Associazione delle Comunità Istriane

in via Belpoggio 29/1

PROGRAMMA UFFICIALE 
A CURA DEL COMUNE DI TRIESTE

FEBBRAIO - MARZO
Visite guidate al Magazzino 18 su prenotazione in date e orari 
da concordare contattando irci@iol.it oppure telefonando allo 
040.639188
a cura dell’Istituto Regionale per la Cultura Istriano-fiumano-
dalmata (I.R.C.I.) di Trieste

5 FEBBRAIO
ore 17 - Sede dell’Associazione delle Comunità Istriane 
(via Belpoggio, 29/1)
Serata di “Poesia del Ricordo 2015” dedicata a Cherso e Lussino
a cura dell’Associazione delle Comunità Istriane

7 FEBBRAIO
ore 16.30 - Sala Maggiore di Palazzo Tonello (via Silvio Pellico, 2)
“Musica e poesia per non dimenticare”, spettacolo di poesia e 
letture musicali a cura di Elisa Manzutto e Giacomo Segulia
a cura dell’Unione degli Istriani - Libera Provincia dell’Istria in Esilio
ore 18 - Sede della Lega Nazionale (via Donota, 2)
“I primi due esodi degli italiani dalla Dalmazia in epoca prefascista 
attuati dall’Austria e dal Regno di Jugoslavia ed il terzo esodo 
provocato da Tito”, incontro con interventi di Paolo Sardos 
Albertini (presidente Lega Nazionale), Renzo de’ Vidovich 
(presidente Dalmati Italiani), Mario Sardos Albertini (presidente 
Lega Nazionale di Dalmazia)
a cura della Fondazione scientifico culturale “Maria ed Eugenio 
Dario Rustia Traine” di Trieste e della Lega Nazionale

8, 9, 10 FEBBRAIO
Apertura straordinaria del Museo di Carattere Nazionale C.R.P. 
di Padriciano con orario 10.00-12.00 e 14.00-16.00
a cura dell’Unione degli Istriani - Libera Provincia dell’Istria in Esilio
Ampliamento dell’orario del Centro di Documentazione della 
Foiba di Basovizza,che sarà aperto dalle ore 10 alle ore 18
a cura della Lega Nazionale

9 FEBBRAIO
Deposizione di corone:
ore 10.00 - Monumento all’Esodo di Piazza Libertà
ore 10.45 - Monumento agli Infoibati sul Colle di San Giusto
ore 11.00 - Monumento ai Caduti e al Monumento alle Vittime 
dell’eccidio di Vergarolla sul Colle di San Giusto
ore 11.40 - Monumento all’Esodo a Rabuiese (Muggia)
a cura dell’A.N.V.G.D., Associazione delle Comunità Istriane, 
Libero Comune di Fiume in Esilio, Libero Comune di Pola in 
Esilio, Libero Comune di Zara in Esilio - Dalmati Italiani nel 
mondo, Lega Nazionale, Unione degli Istriani - Libera Provincia 
dell’Istria in Esilio
ore 11.30: Sala polivalente dell’Università Popolare di Trieste 
(via Torrebianca, 22)
Inaugurazione della mostra degli operati degli studenti medi 
di Trieste nell’ambito della II Edizione del Concorso “Vivere 
nella Storia”
a cura dell’Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia, 
Associazione delle Comunità Istriane, Federazione degli Esuli 
Istriani Fiumani e Dalmati, Università Popolare di Trieste, Centro 
di Documentazione Multimediale

10 FEBBRAIO
ore 10 - Monumento Nazionale Foiba di Basovizza
Cerimonia ufficiale a cura del Comune di Trieste
Successivamente una delegazione si recherà a rendere omaggio 
alla Foiba di Monrupino
ore 15 - Sala del Ridotto del Teatro Lirico “Giuseppe Verdi” di 
Trieste
“Foibe ed esodo, settant’anni dopo: riflessioni, contributi ed idee 
per il consolidamento della memoria nazionale”, dialogo pubblico 
tra Gianfranco Fini e Luciano Violante
a cura dell’Unione degli Istriani - Libera Provincia dell’Istria in Esilio

11 FEBBRAIO
ore 17 - Civico Museo della Civiltà Istriana, Fiumana e Dalmata 
(via Torino)
“Carte e sapori”, presentazione dell’Archivio del C.L.N.
a cura dell’Istituto Regionale per la Cultura Istriano-fiumano-
dalmata (I.R.C.I.) di Trieste
ore 17 - Sede dell’Associazione delle Comunità Istriane 
(via Belpoggio, 29/1)
Inaugurazione della mostra storica “Storia dell’Esodo dal 1943 a 
Osimo” curata dalla professoressa Nevia Gregorovich
a cura dell’Associazione delle Comunità Istriane e del Libero 
Comune di Pola in esilio

20 FEBBRAIO
ore 15.30 - Sala Maggiore di Palazzo Tonello (via Silvio Pellico, 2)
Cerimonia di conferimento del premio “Histria Terra” 2015
a cura dell’Unione degli Istriani - Libera Provincia dell’Istria in Esilio

26 FEBBRAIO
ore 16.30: Sala Maggiore di Palazzo Tonello (via Silvio Pellico, 2)
Presentazione della riedizione del volume “La Venezia Giulia 
cenni geografico-statistici” di Cesare Battisti
a cura dell’Unione degli Istriani - Libera Provincia dell’Istria in Esilio
ore 18 - Sede dell’Associazione delle Comunità Istriane 
(via Belpoggio, 29/1)
Conferenza di Monsignor Ettore Malnati su “Mons. Antonio 
Santin e l’impegno per i diritti umani”
a cura dell’Associazione delle Comunità Istriane

GIORNO DEL RICORDO 2015 
IN BRASILE

La signora Rossana Bartoli, figlia di Gino Luigi - originario di 
Buie d’Istria, residente per diversi anni a Capodistria, deceduto 
ultranovantenne un anno fa in esilio - ci comunica che anche in 
Brasile, per la precisione a San Paolo, verrà celebrata la Gior-
nata del Ricordo.
Volentieri pubblichiamo l’avviso e ringraziamo la nostra lettrice 
per l’attenzione.

Ricorrendo l’anniversario della celebrazione del “Giorno del Ri-
cordo” istituito dal Parlamento Italiano con la Legge n. 92/2004, 
la Repubblica Italiana riconosce il 10 febbraio data fatidica alla 
memoria della tragedia degli italiani, vittime delle foibe e dell’e-
sodo dalle loro terre nel secondo dopoguerra.

Le famiglie degli esuli Istriani, 
Giuliani, Goriziani, Fiumani, Dalmati

e tutti i simpatizzanti 
invitano alla Commemorazione del Ricordo

dei martiri massacrati nelle Foibe 
e dell’esodo con una Santa Messa.

DOMENICA 1 FEBBRAIO 2015 alle ore 11
Chiesa degli Immigranti “Madonna della Pace”

Rua do Glicerio, 225 - San Paolo - Brasile

G I O R N O  D E L  R I C O R D O  2 0 1 5
“Jera una volta a Cherso (Lussino, Neresine), 
sul Quarnero…”
“A Cherso (Lussino, Neresine) 
Where is Cherso (Lussino, Neresine), nono?”
“Zito, lassa che mi te conto a ti a pian dormi”.
El piccolo se calma, el ciucia el dito;
el nono, sotovose, conta ancora
le storie dei paesi de la bora.

A.P.

SERATA DI POESIA DEL RICORDO 
DEDICATA ALLE ISOLE ABSIRTIDI

CHERSO e LUSSINO
GIOVEDÌ 5 FEBBRAIO 2015 alle ore 17
Sala “don Francesco Bonifacio” in via Belpoggio 29/1

Si leggeranno poesie dei cantori di Cherso (Meyra Moise, 
Giuliana Padovan, Aldo Policek, Dino Policek, Giuseppe 
Surdich), dei cantori di Lussino (Lucio Ferretti, Marco 
Martinolli, Estella Scarpa Ragusin, Luciana Chechi, Toni 
Piccini, Giammauro Siercovich, Giovanni de Colombis, 
omaggio a Giani Stuparich), dei cantori di Neresine (Rita 
Muscardin).
A conclusione della lettura il pubblico presente voterà tra 
quelle recitate la “sua” Poesia del Ricordo e la più votata sarà 
proclamata POESIA DEL RICORDO 2015.
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Ritorna, anche quest‛anno,
spettacolare come sempre!

CARNEVALE DEI BAMBINI
GIOVEDI 12 FEBBRAIO 2015

alle ore 15.30
nella sede di via Belpoggio 29/1.

Giochi, musica, animazione,
maschere a volontà!!!

Partecipate numerosi!!!

Gioacchino Staropoli 
con una sorella gemella nac-
que il primo marzo 1939 a 
Trieste da una famiglia nume-
rosa (sette tra fratelli e sorelle).
Rimase ben presto orfano del 
padre, morto in guerra il 31 
maggio 1942. Egli, infatti, era 
a bordo della M/N “Gino Alle-
gri” del Lloyd Triestino, allora 
militarizzata, che trasportava 
armi e truppe a Bengasi. Ven-
ne silurata e bombardata con-
temporaneamente dagli inglesi 
e americani. Non vi fu nessun 
superstite.
Il piccolo Gioacchino, a soli 
cinque anni, causa lo scarso 
nutrimento e l’umidità molto 
forte nell’alloggio a pianoterra 
di via San Michele, si ammalò 
ai bronchi e fu ricoverato all’o-
spedale “Burlo Garofolo” con 
l’assistenza del bravo e famo-
so pediatra dott. Linderman.
Qui, caduto in bagno e feritosi, 
gli fu ingessato un piede tal-
mente stretto da portarlo quasi 
all’amputazione dello stesso. 
L’equipe medica dell’Ospeda-
le al Mare di Lido di Venezia, 
dove fu trasferito, però, riuscì 
a salvarlo tanto che, anni dopo, 
Gioacchino scalerà almeno un 
centinaio di cime delle Alpi 
Centrali e Giulie.
Il ricovero ospedaliero pur-
troppo durò fi no ai nove anni: 
il bambino fece in ospedale le 
due prime classi elementari, ne 
perse altre due, ricevette sem-
pre nel nosocomio la Prima 
Comunione e la Cresima.
Tornato a casa, non vi rimase 
a lungo.
Fu infatti inviato al Collegio di 
Pesaro “Opera Padre Damia-
ni” creato per dare accoglienza 
agli orfani e ai profughi dall’I-
stria e dalla Dalmazia. Qui ri-
mase dal 1949 al 1954, assie-
me a migliaia di ragazzi prove-
nienti anche dal resto d’Italia.
Gioacchino trascorse così gli 
anni formativi della fanciul-
lezza e dell’adolescenza a con-
tatto con amici poi trasferitisi 
in città dove si trovavano cen-
tri di raccolta, come Torino e 
Tortona.
La mancanza della famiglia 
- che per ragioni di denaro lo 
venne a trovare solo una vol-
ta in questi anni pesaresi - e la 
disciplina rigida del Collegio 
infl uirono non poco sulla for-
mazione caratteriale del nostro 
autore.
Nel 1954 fu inviato al Collegio 
“Nazario Sauro” di Grado, si-
curamente più vicino a casa.
Dalla scuola industriale di 

Per lo storico dell’arte Adolfo 
Venturi, collega - in qualche 
modo - del grande conoscito-
re Bernhard Berenson, i pittori 
italiani del Rinascimento erano 
ben diecimila. Da questa schie-
ra emerge - in pratica - un solo 
nome di donna: quel tragico 
personaggio che fu Artemisia 
Gentileschi, fi glia del pittore d’i-
spirazione caravaggesca Orazio.
Però non era possibile ipotizzare 
una giovane donna che facesse 
apprendistato in uno studio di 
pittori a pestare ossidi e terre, 
a mescolare le polveri colorate, 
secondo le regole della mestica, 
con l’olio di lino cotto e fare poi 
la preparazione, l’imprimitura 
con gesso e colla, delle tavole 
come delle tele.
Non si poteva immaginare una 
donna apprendista pittore.
In ogni modo poi, nel Sette-
cento, troveremo Rosalba Car-
riera e la neoclassica Angelica 
Kauffmann.
Ma veniamo ai nostri giorni.
Quando alla fi ne degli anni Qua-
ranta primissimi Cinquanta diedi 
una mano al prof. G. M. Campi-
telli a organizzare una collettiva 
d’arte studentesca lungo i corri-
doi del secolare Istituto Tecnico 
Industriale di via Cesare Battisti 
(quando si chiamava corsia Sta-
dion vi aveva frequentato i corsi 
delle scuole elementari Gugliel-
mo Oberdan).
Per enumerare tutte le donne 
dell’arte triestina erano d’avan-
zo le dita delle mani.
C’era la ricca signorina di buo-
na famiglia alla quale qualche 
professore di disegno aveva im-
partito lezioni di pittura: Ama-
lia Glanzmann (nata nel 1884 e 
spentasi nel 1976).

ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANE
sala “don Francesco Bonifacio”

LuNEDì 2 MARZO 2015 alle ore 17.30
La poetessa Alda Guadalupi presenterà 

il libro di Gioacchino Staropoli

LO ZIO ANDRJ E ALtRI RACCONtI
(Hammerle Editori in Trieste)

In occasione
della presentazione del libro si esibirà

l’Ensemble “Ricercar di fl auti”

Pesaro passò all’avviamento 
marinaro, per poi variare nuo-
vamente le materie - nello spe-
cifi co avviamento industriale 
- essendo lui trasferito al Col-
legio per Orfani e Mutilatini 
“Don Orione” a Roma.
Nel 1956, sicuramente con una 
certa cultura ma privato degli 
affetti familiari di base, Gioac-
chino Staropoli fi nì il suo cor-
so di studi con una matricola in 
navigazione e a soli diciassette 
anni iniziò a viaggiare con le 
belle e potenti navi della So-
cietà di Navigazione Adriatica, 
dirette nel Mar Mediterraneo e 

Gioacchino Staropoli durante 
uno dei suoi imbarchi (da Lo zio 
Andrj e altri racconti, Hammerle 
Editori in Trieste, 2014)

Il libro “Lo zio Andrj”, già presentato con successo in questi giorni al Salotto dei Poeti presso la 
sede della Lega Nazionale a Trieste, raccoglie tre racconti - dai titoli Lo zio Andrj, I tre amici, Il 13 
nella sedia - nei quali la famiglia è il fi lo conduttore, prima struttura sociale dove sono continua-
mente in gioco tensioni e rapporti confl ittuali di ogni genere, tali da infl uenzare la formazione dei 
fi gli. Altrettanto importante è il valore dell’amicizia, anche verso ceti ed etnie diverse, supportato 
da sentimenti di solidarietà umana. Storie di amore e di lealtà nelle quali è importante credere. 
Prefazione al libro della poetessa Alda Guadalupi.

L’Ensemble “Ricercar di fl auti” riunisce giovani musicisti appassionati al grande repertorio della 
musica antica. Si esibisce con strumenti originali, fl auti dolci e traverse rinascimentali sino ad ar-
rivare agli strumenti del tardo Barocco. È diretto dal maestro Manuel Staropoli, già docente presso 
i Conservatori di Vicenza e Castelfranco Veneto, in provincia di Treviso, attualmente in servizio 
preso il Conservatorio “N. Piccini” di Bari.

nel Mar Nero.
Finalmente, nel 1969, dopo 
tredici anni di navigazione, si 
stabilì a terra dove venne as-
sunto all’Italsider (Ferriera di 
Servola).
Nello stesso anno si è sposa-
to e le sue nozze sono state 
allietate dalla nascita di due 
fi gli maschi, entrambi musici-
sti: Alessandro, il più grande, 
che girerà il mondo con il fa-
moso gruppo metal-sinfonic 
“Rhapsody of fi re”, e Manuel, 
sposato con due fi gli, abitante 
a Torino, insegnante di fl auto 
dolce al Conservatorio di Ca-
stelfranco Veneto.
Nel frattempo, Gioacchino si 
diploma alle scuole serali per 
arrivare al pensionamento nel 
1989 e dedicarsi alla musi-
ca, alla letteratura, al mare, ai 
monti, al calcio.
Rimasto vedovo nel 2010, 
trasforma la sua passione per 
la scrittura in cosa concreta, 
dando alle stampe un volumet-
to in versi dal titolo “Poesie in 
famiglia”.
“Lo zio Andrj” è il primo libro 
di racconti. Ha in serbo un se-
condo romanzo per il 2015.

MOStRA PERSONALE DI PIttuRA
ELSA DELISE 

Sala Comunale d’Arte
piazza Unità d’Italia n. 4 - Trieste

Inaugurazione

GIOVEDì 5 FEBBRAIO 2015 alle ore 18
Prolusione del prof. Sergio Brossi

L’esposizione rimarrà aperta fi no al 25 febbraio 2015 
con orario 10-13/17-20 tutti i giorni

La modella dal fascino dubbio 
come Arsinoe la brutta prota-
gonista di un romanzo di Silvio 
Benco, che si muoveva alle spal-
le di Gino Parin, nome Maddale-
na Sprìnger (1909 – 1979).
Frida De Reya Giordani (1898 
– 1982) moglie del pittore Gior-
dani e mamma di Lucio Maria 
Fagotto, ovvero la Lupieri, con 
i suoi “strighezi” all’acqua di 
Burrov.
Pedra Zandegiacomo, di fronte 
alla scrivania dove lavoro spic-
cano delle damine ottocentesche 
in riva al mare, date: Trieste 
1903 – 1986.
Poi non vorrei dimenticare due 
altre donne, protagoniste della 
pittura di Trieste: Mirella Shott 
Sbisà (1921), continuatrice della 
opera incisoria del marito Carlo 
Sbisà, e Alice Psacaropulo, allie-
va a Torino nella classe di Felice 
Casorati, ha gli stessi anni della 
Sbisà.

ventura di avere come insegnan-
te di disegno Nino Perizi, che 
era uso a non incoraggiare mai 
i giovani.
Più le ha giovato la scuola a Pa-
lazzo Morpurgo, al tempo sede 
sindacale, le lezioni di Mario 
Bulfon e a vedere lavorare il 
marito Livio, infi ne seguirlo 
nelle manifestazioni in Italia e 
in Istria.
In questa occasione alla Comu-
nale di piazza Unità d’Italia pro-
pone una serie di scorci urbani, 
caratterizzati da arcate, che dav-
vero si dispongono come “pae-
saggi dell’anima”.
La signora Elsa è persona di viva 
intelligenza e sensibilità.
Ha sempre considerato il suo 
lavoro artistico come una pau-
sa nel lavoro di donna di casa 
e soprattutto di madre di un 
fi glio oggi funzionario assicu-
rativo, che ha saputo mettere a 
frutto gli studi di matematica 
attuariale.

Elsa Delise, Forme nascenti, tecnica mista su faesite, cm. h 50x60

Elsa Delise, Lungo le coste istria-
ne, tecnica mista su faesite, cm. 
h 80x70

Profi lo della pittura triestina al femminile. Elsa Delise: paesaggi dell’anima

Ambiente ovattato sino ad un 
certo punto, perché Eleonor Fini 
(1908 – 1996) dovette fuggirse-
ne da Trieste a Parigi.
Giunse da Bolzano il carattere 
irruento di Silva Fonda (spentasi 
di recente a quasi cent’anni), che 
accusò a gran voce i membri di 
una giuria di avere concordato, 
sin da subito, il nome di un vin-
citore di una ex-tempore.
Concludo con la candida Lia 
Levi (presente nell’agone arti-
stico delle mostre dal 1947). La 
vedo farsi a piedi il tratto della 
di là da inaugurare Autostrada 
del Sole, percorrendo a piedi il 
tratto appenninico Cantagallo-
Sasso Marconi-Porretta Terme, 
come in un fi lm di Pupi Avati, 
assieme al marito, il pittore Ro-
meo Daneo.
Infi ne Elettra Metallinò (1932), 
ha studiato arte con Carlo Pacifi -
co, con le sue storie di ebrei spa-
ventati da misteriosi rumori e che 
vivono in un mondo tutto loro.
Dietro alla Fonda entrarono 
schiere di donne, tante che oggi, 
forse, sono in numero maggiore 
dei pittori uomini.
Ed eccoci ad Elsa Delise.
Dopo tanto viaggio tra le pittrici 
triestine, eccoci fi nalmente giun-
ti ad Elsa Delise, nata a Trieste 
da genitori istriani, moglie di 
Livio Zoppolato con il quale di-
vide vita e tavolozza.
Alla Scuola “Codermaz” ebbe la 

Quasi non si prende troppo sul 
serio, mentre invece ha raggiun-
to un linguaggio artistico di non 
comune qualità.
Ha voluto considerare l’attivi-
tà pittorica - malgrado i premi 
conseguiti - come un compenso 
all’impegno della casa.
Non si impegna in simbologie 
classiche: le sue arcate potreb-
bero essere vecchi magazzini 
triestini, dove si ammassavano 
le derrate che lei ragazza vedeva 
negli spacci dei negozi. Magaz-
zini rimasti vuoti come avessero 
ammassato solo ricordi. Am-
bienti, interni ed esterni, costan-
temente senza presenze umane 
come dopo un cataclisma.
La pittrice ha assimilato i prin-
cipi tecnici e culturali delle più 
vive tendenze dell’arte triestina e 
moderna in generale. Ora ha rag-
giunto una felice autonomia lirica 
e poetica, sino a raggiungere con 
invidiabile lucidità un linguaggio 
artistico e pittorico che guarda 
alla realtà come in uno specchio 
(cfr. San Paolo, Atti degli Apo-
stoli, Prima Lettera ai Corinti: 
Adesso vediamo come in uno 
specchio, in maniera confusa: 
poi faccia a faccia).
E vedere, con gli occhi dell’a-
nima.
Questi i risultati ai quali è giun-
ta, senza fatica apparente, una 
pittrice di qualità come Elsa 
Delise.

Sergio Brossi
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Il 10 ottobre del 1914  na-
sceva a Lussino in una 
casa direttamente sul 

mare Agostino Straulino, il 
più grande velista che l’Italia 
abbia mai avuto.
Un avvenimento che sarebbe 
stato dimenticato, se un altro 
grande velista Vasco Vascot-
to - anche lui nato il 10 otto-
bre ma  55 anni dopo - non si 
fosse ricordato mio tramite 
di segnalarlo al Panathlon 
Club Trieste.
Con il coinvolgimento prima 
del Consolato Italiano a Fiu-
me (non dimentichiamo che 
Lussino si trova ora in Dal-
mazia-Croazia), del Comune 
di Lussino, delle componenti 
sportive regionali e di quelle 
istituzionali, come l’Univer-
sità Popolare di Trieste che 
cura i rapporti con la Comu-
nità Italiana nella ex Yugo-
slavia, sono state realizzate 
una serie di iniziative co-
ordinate dal Panathlon, che 
hanno tenuta viva la memo-
ria di questo grande atleta. 
Ma chi è stato Agostino 
Straulino?
Un “mito” è stato defi nito 
per le sue imprese sportive, 
militari e civili.
Con la classe Star è stato 
riserva alle Olimpiadi di 
Berlino 1936, quindi titola-
re a Londra 1948, a Helsinki 
1952  e a Melbourne 1956 
dove - in coppia con l’altro 
lussignano Nico Rode - vin-
se l’oro e rispettivamente 
l’argento, quindi ancora 
presente a Roma 1960 ed a 

Tokio 1964.
È stato quattro volte cam-
pione mondiale, due volte 
argento, una volta bronzo.
Dieci volte campione euro-
peo, inoltre un argento e un 
bronzo.
Straulino ha fatto parte del-
la squadra degli assaltatori 
durante la Seconda Guerra 
Mondiale, ricevendo la me-
daglia d’argento e di bronzo 
al valor militare per le im-
prese contro le navi inglesi a 
Gibilterra.
Ma di lui si ricorda l’uscita 
con la Vespucci a vela dal 
porto di Taranto nel 1965, 
l’impresa con il Corsaro II, 
la nave scuola della Marina, 
scafo 21 metri a due albe-
ri partita da La Spezia nel 
1961 con un equipaggio di 
quindici uomini destinazio-
ne Hawaii,  rientrata in Italia 
dopo 3.000 miglia nel 1962 
tra regate ed approdi indi-
menticabili.

Alcuni ricordano anche la ri-
salita del Tamigi nel ‘64 e la 
sua straordinaria circumna-
vigazione da solo da Fiumi-
cino a Lussino per rivedere 
la sua amata isola.
Dopo due belle mostre fo-
tografi che - una a Trieste 
effettuata dallo Yacht Club 
Adriaco del quale era stato 
socio con anche  una regata 
organizzata in suo onore ed 
un’altra mostra a Lussino 
- lo scorso 14 ottobre 2014 
(in apparente ritardo ma una 
scelta obbligata per la con-
comitanza con la 46° Rega-
ta Barcolana che ne aveva 
esaltato il personaggio) ab-
biamo potuto completare il 
programma.
Dopo una Santa Messa ce-
lebrata nel piccolo cimitero 
dell’isola, con la deposizione 
di una corona d’alloro sulla 
tomba di famiglia effettuata 
da un gruppo di superstiti 
della Corsaro II, siamo stati 
ospiti della Comunità degli 
Italiani di Lussino.
Il tempo inclemente con 
pioggia e bora non ci ha con-
sentito di svolgere la parte 
protocollare all’aperto.
Il presidente del Panathlon 
Sauro Bacherotti ha quindi 
illustrato le motivazioni che 
hanno stimolato il Club a dar 
corso a questa iniziativa.
Il Comune di Lussino, rap-
presentato dalla dottoressa 
Ana Kucic, ha espresso il 
compiacimento della Comu-
nità  per la posa  della lapide 
posta nella vecchia scuola 
dell’Istituto Nautico a ri-
cordo di un personaggio che 
- come anche l’amico Nico 
Rode - ha onorato l’isola di 
Lussino.
Erano presenti, tra gli altri, 
il rappresentante della Unio-
ne Italiana e, gradito ospite, 
l’assessore allo Sviluppo e 
alle Attività economiche  del 
Comune di Trieste Edi Kraus 
che ha portato il saluto della 
città giuliana.
Una improvvisa calma 
dell’inclemenza del tempo 
ci ha consentito di recarci 
sul posto per lo scoprimento 
della targa ma, prima che la 
fi glia Marzia Straulino to-
gliesse la bandiera che rico-
priva la lapide, un improvvi-
so refolo di bora ha deciso di 
appropriarsi del gesto.
Segno evidente dell’amici-
zia che ancora intercorre tra 
il vento ed il grande atleta 
lussignano ammiraglio Ago-
stino Straulino.

Emilio Felluga

Albona, analogamente a 
diverse cittadine istriane, 
commemorava il Santo 

Natale con una funzione specifi -
ca che onorava nostro Signore nel 
modo più singolare in contrappo-
sizione alle altre in uso comune 
nell’arco dell’anno.
Tale funzione era denominata 
“Sorniza” per la sua specifi ca 
peculiarità (Sorniza è parola sla-
va conosciuta nel contado). La 
stessa, di fatto, veniva celebrata 
nell’insolita ora delle sei del mat-
tino e durante le quattro domeni-
che dell’Avvento antecedenti il 
Natale, pertanto da novembre a 
dicembre: “ Ora in cui ogni buon 
cristiano si crogiolava sotto le 
coltri.”
A tale ricorrenza non si pote-
va  pensar di mancare in quanto 
l’affascinante clima ci faceva 
presagire l’imminenza di quello 
natalizio.
Nel Tempio dei fedeli si raduna-
vano i cittadini e coloro i quali ar-
rivavano dal contado, camminan-
do da lontano per ore. Le donne 
erano vestite a festa con le gonne 
larghe e candide.
Il tutto dava la sensazione d’in-
tento comune tra loro.
Ma un qualcosa di snervante li 
distingueva.
Mentre, cioè, i concittadini resi-
denti - passato il disagio del ri-
sveglio precoce - erano pronti ad 
avviarsi in Duomo, coloro i quali 
arrivavano dal contado, sprovvisti 
di mezzi di comunicazione, gioco 
forza dovevano sobbarcarsi l’one-
re di arrivare ad Albona attraverso 
una lunga passeggiata mattutina 
pur di essere presenti al rito.
Intanto l’interno del Duomo pa-
rato a festa accoglieva i fedeli 
attraverso un sottinteso benvenu-
to dettato dalla singolarità dell’e-
vento che di lì a poco sarebbe an-
dato a cominciare.
Mi soffermo, un momento ora, 
sull’aspetto architettonico del 
Duomo albonese dove la “Sorni-
za” avrebbe avuto luogo.
L’edifi cio si trova nella salita che 
va dalla Piazza del borgo alla For-
tezza. Inserito rispettivamente tra 
i due palazzi più prestigiosi della 
cittadina - cioè quello dei Lazza-
rini e degli Scampicchio - è abbel-
lito dalla facciata in pietra bianca, 
con un ampio portone d’accesso, 
facciata nella quale trovano po-
sto sia uno statuario leone di San 
Marco, sia sull’apice del tetto un 
elegante rosone a mo’ di lucerna-
io.
Sulla sinistra, in prossimità dell’i-
nizio tetto, vi è una campana di 
ridotte dimensioni, munita di 
sottile cordicella la quale dava la 
possibilità al signor Tetolin (pen-
sionato non vedente) di metter-
la  in opera per avvisare i fedeli 
dell’inizio funzione.
Nell’interno della chiesa, sopra 
l’entrata del Duomo, trovava po-
sto un soppalco con l’armonio, 
utile qualora le cerimonie veniva-
no accompagnate dal coro.
Nel suo calpestato, la quadratu-
ra interna era divisa in tre settori 
longitudinali. 
Quello centrale, capiente di ban-

chi con sedili destinati a tutti i 
fedeli in loco, si allungava sino 
ad un colonnato basso, dal quale 
emergeva l’area destinata all’al-
tar maggiore dove avrebbe avuto 
luogo la Messa che completava la 
domenicale “Sorniza”.
Gli altri due settori, lateralmente 
opposti a quello centrale, ospita-
vano cinque altari minori dei qua-
li due dirimpettai: uno dedicato 
alla Madonna e l’altro a Sant’An-
tonio. 
L’ultimo altare aveva raffi gurata 
l’effi ge di San Martino in procin-
to di donare il mantello al povero.
Completava l’interno il battistero 
con l’acqua santa atta a cancellare 
ai nascituri il peccato originale. 
Supremo emergeva l’Altare Mag-
giore che prendeva corpo nel pro-
lungamento della parte centrale 
del calpestato, diviso da un colon-
nato minore. Tutto lo spazio oltre 
il succitato colonnato, in forma 
quadrangolare, dava luogo all’Al-
tar Maggiore. 
Su tale altare venivano svolte le 
funzioni religiose e venivano ce-
lebrate tutte le feste comandate.
Esso spiccava per la sua marmo-
rea composizione ed il suo taber-
nacolo, luogo nel quale venivano 
conservate le Ostie consacrate in 
attesa di comunicare chi tra i pre-
senti  lo desiderasse.

Subito il mormorio fra i fedeli 
cessava. Il sacerdote dapprima 
leggeva le Epistole, seguite dal 
Vangelo. Poi veniva recitato il 
Credo, orazione di convinzione 
cristiana. 
All’apice della funzione l’eleva-
zione dell’Ostia e del Calice al 
cielo, quali simboli del corpo e 
del sangue di Cristo. Ultimo atto, 
la comunione dell’offi ciante e dei 
fedeli intenti a prendere l’Ostia 
consacrata.
A seguire, la benedizione fi nale, 
accompagnata da un coro genera-
le dal quale emergeva fortemente 
la voce del signor Aristodemo Sil-
li (portalettere nonché fi glio della 
signora che procurava le ostie per 
la Messa).
Terminava così la “Sorniza”, alla 
quale i fedeli avevano partecipa-
to con estrema compostezza, pur 
avendo perso molte ore di sonno.
Tutto sembrava fi nito con l’uscita 
dal Duomo. Ma non era così. 
Di fatto, per necessità familiare, 
le signore rincasavano all’istante.
Gli uomini, invece, per prassi già 
consolidata nel tempo usavano ra-
dunarsi in una delle varie trattorie 
esistenti nei pressi della piazza 
del borgo. 
Fra queste, la più gradita da colo-
ro i quali arrivavano dal contado 
era quella gestita dal signor Atti-
lio.
Seguiva quella di Gina Deltreppo 
e quella del signor Amedeo, sem-
pre pronto a soddisfare le richie-
ste degli avventori.
Pure la trattoria della Pisinota, 
stante nelle adiacenze del Duo-
mo, era a disposizione dei succi-
tati albonesi desiderosi d’un bon 
goto alla salute di tutti i presenti 
in loco. 
Lascio a voi immaginare il cli-
ma in piazza e nei dintorni dopo 
un’ora di tempo: niente d’allar-
mante però il frastuono generale 
dei canti e dei suoni regnava so-
vrano per tutto l’arco della gior-
nata, la quale sarebbe ritornata 
alla normalità soltanto all’ora del 
desinare. 
Qui metto fi ne a codesto ricordo 
riguardante una delle giornate al-
bonesi più attese dal popolo.
Ma nella vita di questa cittadina 
istriana miriade di feste e mani-
festazioni analoghe sarebbero da 
evidenziare, forse possibili temi 
per prossime puntate.

Livio Germani

P.S. la signora Caterina Cormun 
Silli, madre del nostro consigliere 
Luigi, aggiunge che anche lei, da 
piccola, andava alla Santa Mes-
sa con la nonna Giacomina e poi 
con le amiche Lina Tofetti, Meri 
Mauro, Bice Miletti.
Il Duomo era sempre pieno 
di gente e la funzione durava 
un’ora.
Il tutto senza… riscaldamento!
Dopo la Messa, i caffè erano 
aperti e la signora Caterina an-
dava a bere un punch caldo da 
Marco Furlani al caffè dei si-
gnori.
Piccoli ricordi di un tempo che fu!

Il grande velista dalmato Agostino Straulino
ricordato dal Panathlon Club Trieste

Chiesa di San Martino nel cimitero di Lussino, 14 ottobre 2014
Il gruppo dei superstiti dell’impresa con il Corsaro II (nel 1961, con 
una barca a vela di m. 20,90 a due alberi, Straulino partecipa alla 
regata più lunga del mondo, 2.200 miglia, arriva ad Honolulu, classifi -
candosi al terzo posto, e ritorna in Italia nel 1962)

La targa bilingue posta sull’edifi cio un tempo sede dell’Istituto Nautico 
frequentato da Agostino Straulino

Foto di gruppo sotto la targa
(da sinistra Renato Milazzi rappresentante del CONI regionale F.V.G., 
la signora Marzia Straulino fi glia dell’indimenticato Tino, Francesco 
Ferfoglia rappresentante degli ex allievi dell’Istituto Nautico, Emilio 
Felluga in rappresentanza dell’Accademia Olimpica Nazionale Italia-
na, Ana Kucic vicesindaco di Lussino, Sauro Bacherotti presidente del 
Panathlon Club Trieste)

In ricordo di una tradizione albonese molto sentita:
Sorniza

Gli ornamenti più appariscenti 
erano i sei candelieri che - divisi 
tre a destra e parimenti tre a si-
nistra del tabernacolo - facevano 
sì che la luce su lui emanata ren-
desse ancor più visibile il fi orame 
che voluminoso trovava posto tra 
i candelieri stessi.
Al di sopra, infi ne, faceva bella 
mostra una notevole pala raffi gu-
rante una santa in preghiera. 
A questo punto, dopo aver illu-
strato le meraviglie del Duomo, 
credo sia giunto il momento di ri-
tornare alla festa della “Sorniza”.
I fedeli in gran numero, compunti 
e silenziosi, erano intenti ad os-
servare le fasi della Santa Messa 
con attenzione quasi unica. Sem-
brava che ad ognuno di essi fosse 
imposto l’obbligo di comportarsi 
in tal maniera. Così era il clima 
nel momento in cui, dalla Sacre-
stia, appariva l’offi ciante (che 
poteva essere don Silvio o don 
Giuseppe), il quale accompagnato 
da due chierichetti si apprestava a 
raggiungere l’Altar Maggiore per 
iniziare la funzione.
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Una nutrita rappresentanza 
della comunità degli esuli 
istriani residenti a Pordeno-
ne è venuta a Trieste, saba-
to 13 dicembre, per visitare 
alcune istituzioni locali e la 
sede dell’Associazione del-
le Comunità Istriane in via 
Belpoggio.
Dopo essersi fermati al 
Sacrario di Redipuglia, 
la comitiva si è portata al 
Museo del Risorgimento 
e al Sacrario di Gugliel-
mo Oberdan in via XXIV 
Maggio. Qui, attraverso la 
guida del dottor Diego Re-
divo, gli amici pordenonesi 
hanno visitato le ampie sale 
del Museo, ricco di quadri, 
cimeli, testimonianze d’e-
poca.
È seguita quindi la parte 
istituzionale con il ben-
venuto del consigliere co-
munale Roberto Decarli 
nella suggestiva sala del 
Municipio tergestino e la 
deposizione di una corona 
d’allora presso la statua di 
Nazario Sauro sul Molo 
Bersaglieri.
A fi ne mattinata il gruppo 
istriano, sempre accom-
pagnato dal presidente 
dell’Associazione delle 
Comunità Istriane Manue-
le Braico, ha raggiunto la 
sede in via Belpoggio per 
un momento di riposo e 
convivialità.
Accolti dal vicepresidente 
Bruno Liessi, dal direttore 
de “La nuova Voce Giu-
liana” Alessandra Norbedo 
e dal tesoriere Mario Pao-
lo Depase, i gentili ospiti 
hanno ricevuto in omaggio 
alcune pubblicazioni edite 
dall’Associazione nonché 
copie del quindicinale che 
a Pordenone viene letto con 
interesse e costanza. 
Ultimo appuntamento di 
questa intensa trasferta, il 
pranzo conclusivo alla trat-
toria “Rosa dei Venti” con 
la promessa di una gita a 
Pordenone per ricambiare 
tale piacevole visita.

A.N.

GLI AMICI DI PORDENONE
IN VISITA A TRIESTE

Silvano Varin, in rappresentanza della comunità degli esuli istriani 
residenti a Pordenone, si appresta a depositare una corona d’allora 
presso la statua di Nazario Sauro sul Molo Bersaglieri

Foto di gruppo nella sede dell’Associazione delle Comunità Istriane

Trieste, sabato 13 dicembre 2014. Il dottor Diego Redivo illustra le sale 
del Museo del Risorgimento in piazza Oberdan

Un altro scorcio del Museo del Risorgimento

Voi che vivete sicuri
Nelle vostre tiepide case,
Voi che trovate tornando a sera
Il cibo caldo e visi amici:
Considerate se questo è un uomo
Che lavora nel fango
Che non conosce pace
Che lotta per mezzo pane
Che muore per un sì o per un no.
Considerate se questa è una donna,
Senza capelli e senza un nome
Senza più forza di ricordare
Vuoti gli occhi e freddo il grembo
Come una rana d’inverno.
Meditate che questo è stato:
Vi comando queste parole.
Scolpitele nel vostro cuore
Stando in casa andando per via,
Coricandovi alzandovi;
Ripetetele ai vostri fi gli.
O vi si sfaccia la casa,
La malattia vi impedisca,
I vostri nati torcano il viso da voi.

Primo Levi
Se questo è un uomo

Visite guidate gratuite
Storici e storici dell’arte 
accompagnano il visitatore 
a scoprire le trecento opere 
tra tele, tempere, disegni, 
acqueforti, diari, lettere 
censurate e documenti ine-
diti presenti in mostra.

Calendario visite
Domenica 8 febbraio,
ore 11

sabato 14 febbraio,
ore 16

Domenica 22 febbraio,
ore 11

sabato 28 febbraio,
ultimo giorno, ore 16

GIORNAtA DELLA MEMORIA 2015
27 GENNAIO 1945 - 27 GENNAIO 2015

70 ANNI DALLA LIBERAZIONE
DEL CAMPO DI CONCENtRAMENtO DI AuSCHWItZ

PER NON DIMENtICARE

Piero Marussig, Malinconia del soldato austriaco, 1918
Collezione Isolabella, Milano

L’EuROPA IN GuERRA
tracce del secolo breve

Fino al 28 febbraio 2015 al Magazzino delle Idee - Corso Cavour, trieste

Orari: lunedì, martedì, mercoledì 9.30-13.30 - giovedì 9.30-17
venerdì 15.30-19.30 - sabato e domenica 10-13 / 15.30-19.30

Entrata gratuita
Informazioni: www.provincia.trieste.it

L’anno nuovo che verrà
L’anno 2015
sta per entrare in pista
arriva col carrello
e fa l’equilibrista
facendo la gimcana
che immaginate già
per superar gli ostacoli
di questa austerità.
Ridotti i gas di scarico,
costretti a camminare
il verde aumenta
(in tasca) in modo salutare.
È meglio dunque, orsù,
non pensarci proprio più.
Auguri tanti, tanti
e… andiamo sempre avanti!

Marisa Benedetti
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Attraverso queste righe e 
le immagini relative pro-
poste si vuole ricordare la 

figura e l’importante lavoro svol-
to per il Circolo buiese “Donato 
Ragosa” e per tutta la gente del-
la diaspora istriana della nostra 
cara Nella Marzari nata Crama-
stetter, che da poco tempo ci ha 
lasciato.
Nella con la sua inesauribile ver-
ve e la grande empatia proposta 
nelle sue commedie in dialetto e nelle sue canzoni - ricorderemo, a 
tal proposito, il terzo posto ad un Festival della Canzone Triestina 
conseguito sul palcoscenico del Politeama Rossetti, con una canzone 
interpretata da Vera Burlini e Stefano Vattovani alla chitarra - ci ha al-
lietato con indimenticabili momenti associativi, trasformandoli sempre 
in coinvolgimenti gioiosi e divertenti.
Caratteristico il suo lavoro con la famosa “siora Nina”, personaggio 
delle sue divertenti commedie conosciuto anche oltre le frontiere cit-
tadine (da evidenziare, infatti, le numerose rappresentazioni teatrali 
proposte sul territorio regionale, da Trieste all’Isontino sino al por-
denonese).
La Marzari è riuscita, forse per prima, ad imporsi come una delle po-
che realtà culturali della gente dell’Esodo istriano, attraverso rappre-
sentazioni teatrali brillanti ma con evidenti segni di educazione ad una 
vita di sana morale.
Le commedie da lei scritte, dirette ed interpretate con dialoghi in dia-
letto istro-veneto erano avvicinate a gradevoli scene paesane dipinte 
da Renato Manuelli e talvolta congiunte ad allestimenti floreali da lei 
stessa elaborati.
Nella Marzari, prima di dedicarsi alla commedia brillante, sin dagli 
anni ‘60, nella sede dell’Associazione delle Comunità Istriane in via 
delle Zudecche, con la sua gente aveva posto le basi - precorrendo i 
tempi - per quella che doveva diventare poi la festa “Torno el fogoler”.
In contemporanea aveva creato una piccola formazione corale, nucleo 
antesignano di quello che sarebbe stato il Coro della nostra Associa-
zione.
Instancabile operatrice, creava in ogni stagione appropriati ed innu-
merevoli momenti di incontro e di aggregazione sociale, diventando 
per il Circolo buiese “Donato Ragosa” e per l’Associazione delle Co-
munità Istriane un punto di riferimento culturale e associativo.
Era inoltre fonte di notizie, ricette culinarie (famose le “ricete de 
Nela”), proverbi e spigolature poi riprodotte - su invito della Pre-
sidenza del Circolo - nel “Calendario de Buie” ed in altre pubbli-
cazioni.
Nella Cramastetter Marzari, figlia di quella Buie e di quell’ Istria che 
amava tanto, ci mancherà molto e sebbene rimarrà un vuoto incol-
mabile in tutti noi resterà il ricordo indelebile grazie al suo operato, 
alle sue parole gentili o burlesche - che hanno sempre donato a tutti 
un brioso segno di fiducia - alle sue commedie che porteranno avanti 
l’immagine delle nostre genti, delle loro tradizioni e vicissitudini.
Il tutto attraverso una sensibile ironia ed un accorto accostamento alla 
memoria storica dell’Esodo giuliano dalmata.

Luigi Pitacco
Presidente del Circolo buiese “Donato Ragosa”

Nella Marzari
interprete del nostro mondo…

Buie d’Istria

A L C u N E  I M M A G I N I  t R A t t E  D A L L E  C O M M E D I E …

Si canta davanti all’osteria “da Tonin” Nella con Renato Manuelli

Festa natalizia “Torno el fogoler” nei primi anni Ottanta nella 
storica sede dell’Associazione in via delle Zudecche

Nella e Renato con le scene da lui dipinte

Presepio vivente in via delle Zudecche

Rose per i bravi interpreti dopo la recita nel teatro della Par-
rocchia “Madonna del Mare” in piazzale Rosmini

Un sorriso e un panettone!
Nella Marzari consegna i pacchi dono ai buiesi in una casa di 
riposo

Trieste, Camera di Commercio, 2005.
50° di rifondazione del Circolo buiese “Donato Ragosa”.
Nella Marzari viene premiata per il suo operato (da sinistra il prof. 
Roberto Spazzali, il dott. Guido Brazzoduro, il presidente del Circo-
lo arch. Luigi Pitacco e il vice Antonio Dussi)

Le baracche del campo profughi fanno da sfondo ad una com-
media sull’esodo

Nella con i suoi collaboratori in pausa dopo le prove

Nella con un gruppo di amici dopo una rappresentazione. Si 
riconoscono i coniugi Chersicla, Fabris, Bernobi, Zanon con 
Antonio Dussi e  Livia Bossi

Nella con l’indimenticato marito Mario 
Marzari ballano alla “Festa di Prima-
vera” nella sede dell’Associazione delle 
Comunità Istriane in via delle Zudecche 
(anni Ottanta)

Vera Burlini e Stefano Vattovani inter-
pretano una canzone di Nella Marzari
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Note tristi

Ricordiamoli

Il giorno 27 dicembre 2014 è man-
cato

VItO NERI

Era nato a Visignano d’Istria il 7 
luglio 1937, ultimo di tre fratelli. 
Aveva poco più di due anni quando 
con la famiglia si stabilì a Trieste e, 
quindi, potrebbe considerarsi trie-
stino se non che ogni anno durante 
le vacanze i genitori, impegnati sul 
lavoro, lo mandavano a Visignano, 
in particolare a San Marco nella casa 
della nonna materna.
Egli godeva, in quel luogo, della bel-
lezza della campagna, della libertà 
dei giochi, dell’affetto appunto della 
nonna che lo teneva a dormire con se 

Il Comitato Direttivo della Comunità 
di Cittanova ricorda il compaesano 

GIuSEPPE VARIN

ucciso in maniera barbara (lapidato) 
da mano slavo-comunista il 2 febbra-
io 1948 per infondere il terrore e dare 
azione alla pulizia etnica che provo-
cò l’esodo quasi totale della popola-
zione del nostro paese.
Così fecero negli altri paesi istriani 
per appropriarsi della zona B del Ter-
ritorio Libero di Trieste.

Nel mese di gennaio ricorrono i tristi 
anniversari della scomparsa dei cari

VIttORIO GELCI 
di Polie d’Albona 
5 gennaio 2003

MARIA PEROttI ved. GELCI 
30 gennaio 2008

Li ricordano sempre con tanto ed im-
mutato affetto i figli Italo, Vittoria, 
Sergio e Ferruccio con i loro fami-
liari.
Si associa la Società Operaia di Mu-
tuo Soccorso - Comunità di Albona.

Il 27 gennaio ricorreva l’anniversario 
della scomparsa del caro concittadino

NARCISIO VISCOVI

Lo ricordano con immutato affetto i 
figli Rita e Bruno, i nipoti, i parenti 
e gli amici.
La Società Operaia di Mutuo Soccor-
so - Comunità di Albona partecipa al 
ricordo del nostro valido collaborato-
re, stimato segretario.

6 agosto 1919 - 31 gennaio 2014

ANNA GRIMALDA 
ved. DEGRASSI 

da Grisignana d’Istria

Ad un anno dalla scomparsa la ricor-
dano con affetto i nipoti Nerino con 
la famiglia e Ugo.

LuCIO SERGI SERGAS

Colpito dall’improvvisa scomparsa 
di Lucio, lo ricorda con nostalgia e 
immenso affetto zio Giusto dalla lon-
tana Miami (USA).

e della presenza della indimenticabi-
le zia Amelia.
Frequentò, più grandicello, l’Istituto 
Nautico e imboccò la via del mare. 
Parlava con grande orgoglio delle me-
ravigliose navi passeggeri della flotta 
italiana “le più belle del mondo”.
Si soffermava sulle avventure corse 
in questa sua carriera che lasciò dopo 
quarant’anni e fu fregiato di Meda-
glia d’oro della navigazione.
In quegli anni si era creato una bel-
la famiglia con Elvia e le due figlie 
Alessia e Francesca.
L’Istria gli era rimasta, però, nel 
cuore perché con la moglie amava le 
escursioni a piedi anche dei posti più 
remoti.
Gli ultimi anni furono allietati dai tre 
nipoti ai quali si dedicava con affetto.
Ma un male crudele lo impegnò in 
una lotta che affrontò virilmente e 
con serenità.
La Comunità di Visignano d’Istria è 
vicina alla moglie Elvia, alle figlie 
Alessia e Francesca, ai generi e agli 
adorati nipoti con i sensi del più vivo 
cordoglio.

Giuliana Zelco

•

Elargizioni
Nell’ultima quindicina ci sono per-
venute le seguenti elargizioni:
Italo, Vittoria, Sergio e Ferruccio 
Gelci in memoria dei genitori Maria 
e Vittorio euro 25,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana” ed euro 25,00 
a favore della S.O.M.S. di Albona;
Nerino Grimalda in memoria della 
zia Anna Grimalda euro 20,00 a fa-
vore de “La nuova Voce Giuliana”;
la famiglia turrin in memoria di 
Angelo Turrin euro 120,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;
Giusto Sergas in memoria del nipote 
Lucio Sergi Sergas euro 50,00 a fa-
vore de “La nuova Voce Giuliana”;
Pelagio Srebernich in memoria del-
la moglie Emilia Pauluzzi in Sreber-
nich euro 20,00 a favore de “La nuo-
va Voce Giuliana” ed euro 40,00 a 
favore della Comunità di Cittanova;
Giorgio Sincovich in memoria dei 
genitori Giuseppina e Giovanni Sin-
covich euro 30,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;

Maria Fabris in memoria del marito 
Luciano Fabris euro 20,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Mariuccia Repa in memoria della 
mamma Arcida Miani euro 30,00 a 
favore de “La nuova Voce Giuliana”;

Giorgina Rusconi in Barnaba in 
memoria di Eleonora Miani, Giorgio 
e Aurelio Rusconi euro 20,00 a favo-
re de “La nuova Voce Giuliana” ed 
euro 20,00 a favore della Comunità 
di Verteneglio;

Onella urizio in memoria dei pro-
pri genitori Maria e Maurizio Urizio 
euro 20,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana” ed euro 30,00 a favo-
re della Comunità di Cittanova;

Giuliana Apollonio euro 30,00 a fa-
vore de “La nuova Voce Giuliana”;

Giuseppe Bartoli euro 10,00 a favo-
re de “La nuova Voce Giuliana”.

Si ringraziano sentitamente 
i generosi oblatori.

Il 2 febbraio ricorreva il dodicesimo 
anniversario della scomparsa di

EMILIA PAuLuZZI 
in SREBERNICH 

da Cittanova d’Istria

La ricordano con immenso affetto 
e amore il marito Pelagio, le figlie 
Laura e Giuliana con le loro famiglie.

Il 31 gennaio ricorreva il quarto an-
niversario della scomparsa di

ANGELO tuRRIN

Sono trascorsi quattro anni dal no-
stro commiato.
Tuttavia, memori del tuo esempio, ci 
apprestiamo ad affrontare le avversi-
tà che il futuro ci riserva con la stessa 
determinazione che tu hai dimostrato 
in tempi assai più duri e bui, quando 
tutto sembreva perduto e il domani 
era dominato dall’incertezza.
Con le parole di tuo nipote Cesare, 
ti ricordano tua moglie Carla, i tuoi 
figli Andrea, Rosella e Francesco, 
unitamente alle loro famiglie.

Il 7 febbraio ricorrea il terzo triste 
anniversario della scomparsa di 

GIuSEPPINA SINCOVICH

Il 18 dicembre 2014 ricorreva il tren-
tesimo anniversario della scomparsa 
del marito

GIOVANNI SINCOVICH

Li ricordano con affetto e rimpianto 
il figlio Giorgio, la figlia Pierina con 
la nuora Maria, il genero Paolo e i 
parenti tutti.

Il 4 febbraio ricorreva il dodicesimo 
anniversario della scomparsa di 

LuCIANO FABRIS

Lo ricordano con tanto affetto la mo-
glie Maria, il figlio Mauro e il picco-
lo Emanuele.
Gli amici dell’Associazione delle 
Comunità Istriane e la Redazione de 
“La nuova Voce Giuliana” si asso-
ciano nel ricordo del mai dimentica-
to Luciano, persona buona, sensibile 
e di grande elevatura morale.

MAuRIZIO uRIZIO

MARIA FERNEtICH 
ved. uRIZIO

sono ricordati dalla figlia Onella con 
tanto affetto.

Nella ricorrenza della scomparsa dei 
genitori

GIORGIO RuSCONI 
da Verteneglio

ELEONORA MIANI 
da Piemonte d’Istria

e di quella del fratello 

AuRELIO RuSCONI 
da Verteneglio

li ricordano con immenso affetto e 
amore Giorgina, Antonio e la nipote 
Lorella.

27 febbraio 2011 - 27 febbraio 2015
Nel quarto anniversario della scom-
parsa di

ARCIDA MIANI 
da Piemonte d’Istria

la ricordano con tanto amore la figlia 
Mariuccia con Giulio.

•

•

•

•

•

•
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L’Associazione delle Comunità 
Istriane, mercoledì 3 dicem-
bre, ha ospitato nella bella sala 

di via Belpoggio la giornalista ed autri-
ce Viviana Facchinetti in occasione del-
la presentazione del volume Protagoni-
sti senza protagonismo. La storia nella 
memoria di Giuliani, Istriani, Fiumani 
e Dalmati nel mondo.
Edita da La Mongolfi era Libri, tale inte-
ressante raccolta è stata illustrata da una 
videopresentazione a cura dell’Associa-
zione Giuliani nel Mondo, il cui presi-
dente Dario Locchi era presente in sala.
Dopo i saluti di rito portati dal pre-
sidente dell’Associazione delle Co-
munità Istriane Manuele Braico, dal 
presidente dell’Università Popolare 
di Trieste Fabrizio Somma e dal pre-
sidente del Centro di Documentazione 
Multimediale della Cultura Giuliana, 
Istriana, Fiumana e Dalmata Renzo 
Codarin, il Coro dell’Associazione - 
diretto dal maestro dott. David Di Pa-
oli Paulovich - ha intonato alcuni canti 
istriani “introducendo” così il numero-
so pubblico in una atmosfera di nostal-
gica commozione.
“L’Istria tutta è sempre nel cuore di 
chi è emigrato” così ha esordito Vivia-
na Facchinetti nella sua presentazione, 
supportata dalle parole della canzone 
Terra giuliana scritta da Um berto Lupi 
nel 2013, colonna sonora del video che 
accompagnava tale volume.
In quasi cinquecento pagine, con oltre 
quattrocento biografi e e trecento foto, 
Protagonisti senza protagonismo. La 

VIVIANA FACCHINETTI 
è iscritta all’Ordine dei Giornali-
sti del Friuli Venezia Giulia.
Autrice e conduttrice di pro-
grammi radiotelevisivi per la 
RAI e Tele4, cura trice di special 
televisivi per RAI INTERNA-
TIONAL, autrice di quattro libri, 
ha realizzato numerosi video-
doc ed incontri culturali.
Già collabo ratrice del quotidiano “II Piccolo” ed addetto stampa di im-
portanti manifestazioni culturali, economiche e sportive, ha organizzato 
nel 1993 la tournée australiana de La contrada - Teatro Stabile di Trie-
ste.
Fra i riconoscimenti ottenuti per la sua attività giornalisti ca, il Premio 
Internazionale Emigrazione 2002, l’Australia Day 2004, il Cortina Top 
Press 2006, la targa argento del Premio Internazio nale Emigrazione 
2008.
Nel 2009, in collaborazione con la Fioccoland Video, ha realizzato il 
video TRIESTE FRA STORIA E FUTURO: DALL’ADRIATICO OLTRE 
L’ATLANTICO. Il videodocumentario (in cui, fra l’altro, c’è un appro-
fondimento sul Magazzino 18 e sulle mas serizie ivi depositate dagli 
esodati, abbinato ad immagini e testi monianze) venne presentato a 
Padova, nel 2010, nell’ambito della Giornata del Ricordo. Coincidenza 
volle che, oltre alla Facchinetti, fra i relatori invitati all’evento ci fosse 
anche Jan Bernas che, nel 2013, ha collaborato alla stesura della piece 
teatrale di Simone Cristicchi.
Collaboratrice del settimanale “Vita Nuova”, durante la sua ottava tra-
sferta in Australia nel 2011, nell’ambito del proget to “L’aria di Trieste 
in musica nel mondo”, ha fra l’altro realizzato il videoreportage L’AU-
STRALIA SALUTA TRIESTE, applaudito sia in Italia che presso la Co-
munità Italiana in Australia. Nel 2012, con la F.R.VIDEO ha realizzato i 
videodocumentari TRIESTE CHE CON TINUA e FRIULI VENEZIA GIU-
LIA - UNA REGIONE TURISTICAMENTE ABILE, dedicato al turismo 
accessibile.
Nel 2013 ha realizzato il cor to TERRA GIULIANA - ispirato dall’omo-
nima canzone scritta da Um berto Lupi - in cui signifi cative immagini, 
recenti e di repertorio, raccontano la Venezia Giulia di ieri e di oggi.
Nel 2014, in occasione del sessantesimo anniversario della prima par-
tenza di emigranti triestini per l’Australia, ha realizzato il video CAPO-
LINEA AUSTRA LIA 60 ANNI DOPO.
I suoi libri dedicati all’emigrazione sono in fase di elaborazione per la 
pubblicazione nella versione inglese.
Da quasi trent’anni Viviana Facchinetti è impegnata sul tema emigra-
zione, con ricerche, interviste, conferenze e reportage un po’ in tutto il 
mondo.
Già nel 1998 ha ideato il progetto editoriale STORIE FUORI DALLA 
STORIA e lo specifi co capitolo dedicato all’esodo giuliano-dalmata 
ALLA RICERCA DI UN’IDENTITÀ PERDUTA.

viviana.facchinetti@libero.it

PRESENTATO IN SEDE IL VOLUME DI VIVIANA FACCHINETTI

PROTAGONISTI SENZA PROTAGONISMO
La storia nella memoria di Giuliani, Istriani, Fiumani e Dalmati nel mondo

storia nella memoria di Giuliani, Istria-
ni, Fiumani e Dalmati nel mondo racco-
glie le testimonianze sincere e toccanti 
di nostri concittadini sbarcati in terre 
lontane - Australia, America, Sud Afri-
ca - e lì stabilitisi defi nitivamente.
Il volume si struttura in tre parti: STO-
RIE FUORI DALLA STORIA (Austra-
lia) con la presentazione di Paolo Sar-
dos Albertini, C’ERA UNA sVOLTA 
(Canada) con la presentazione di Anna 
Maria Mori, …E UN GIORNO CI IM-
BARCAMMO (Sud Africa) con la pre-
sentazione di Stefano Zecchi, le cui in-
terviste sono state raccolte dall’autrice a 
Johannesburg nell’ottobre 2009.
Ristampato nell’ottobre dello scorso 

La famiglia Cappellani nel campo di Bonegilla in Australia

Da Lussino al Sud Africa, una bella foto della famiglia Giuricich

In College Street nel 1964 i coniugi Gino e Gigliola Russignan aprirono la prima 
torrefazione di Toronto (Canada)

Il matrimonio di Carlo e Mariella Hribar 
celebrato ad Ottawa in Canada il 25 no-
vembre 1961

La signora Maria Rovis sulla famosa 
nave “Toscana” a Trieste

anno con una veste editoriale completa-
mente rinnovata ed arricchita di un note-
vole corredo iconografi co, il libro sem-
bra essere una summa di sentimenti, stati 
d’animo, passioni e nostalgie talvolta 
malinconica, talvolta speranzosa, poche 
volte pentita, sempre però attraversata 
da un comune fi lo conduttore: il ricordo 
vivo e presente della propria terra d’o-
rigine, della propria casa quale luogo di 
aggregazione e di unità, del proprio sen-
tire familiare in qualche modo sradicato 
dagli eventi della Storia.
Viviana Facchinetti ascolta le confi den-
ze e i singoli racconti, custodisce gelo-
samente alcuni spaccati di vita in conti-
nenti estranei per poi “depositarli” nero 
su bianco in questa raccolta con la de-
licatezza e l’affetto che le sono propri.
Sfogliando le pagine di Protagonisti 
senza protagonismo - attraverso le foto 
conservate dai fi gli e dai nipoti ormai 
australiani o americani - si riconoscono 
coppie di coniugi con i loro fi gli a bordo 
delle navi “Toscana” e “Castel Verde”, 
gruppi di amici pieni di speranza e gio-
ventù nelle baracche dei campi profughi 
australiani, famiglie intere intente a fare 
la prima colazione nei campi di smista-
mento canadesi, lavoratori in tuta impe-
gnati nei cantieri africani.
Piccole grandi storie da raccontare con 
rispetto e sensibilità così come fatto 
dalla signora Facchinetti in questo bel 
volume che lascerà il lettore con gli 
occhi lucidi e il cuore sicuramente più 
commosso.

Alessandra Norbedo


